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Una carovana di auto, in un quartiere popolare di Roma, p er festeggiare la vittoria del a no » 

IL VOTO DEI CATTOLICI 
' ( 

Il determinante apporto al successo del NO delle « zone bianche » di tutta Italia - Fanfani sconfessato dai set
tori più moderni e democratici del cattolicesimo italiano che ha voluto riaffermare la conciliazione attiva della 
fede con la realtà sociale sul terreno della libertà - La grave responsabilità di chi ha cercato di coinvolgere la 

Chiesa nello scontro elettorale - Il valore permanente della politica unitaria dei comunisti 

L'on. Piccoli leader de di 
una delle regioni In cui tradi
zionalmente più forte è la DC, 
al giornalista che in TV gli 
prospettava la portata del 
rifiuto di forze cattoliche ad 
allinearsi nella crociata di Ga
brio Lombardi, ha avuto la 
imprudenza di definire, non 
senza una punta di disprez
zo, quelle forze « piccola mi
noranza», frangia inconsape
vole e non rappresentativa. 
Prima di lui, nel non dimen
ticato discorso di Bologna, il 
sen. Fanfani aveva giustifica
to la propria decisione di 
gettare, la DC nella mischia 
dicendo che bisognava anzi
tutto evitare che sorgesse un 
partito cattolico di destra. 
Cosi, come era già accaduto 
nelle elezioni del 1972, la di
rigenza de, per non perde
re proseliti a destra ha cer
cato di prenderne la testa 
assorbendone tutta la fazio
sità e. nei casi peggiori, an
che tutta la grossolanità. 

Il voto del 12 e 13 maggio 
ha comunque, smentito 
l'uno e sconfessato l'altro: 
l'apporto cattolico al NO è 

Con il rifiuto del ricattatorio plebiscito del caporione missino 

La sconfitta dell'inganno fascista 
A Catania dove più forte era il MSI, più massiccia è stata la perdita degli antidivorzisti — Il valore del NO 
di Salerno, Eboli e Battipaglia dove era stata giocata la carta eversiva — Il crollo dei calcoli della destra napo
letana — L'esempio dei quartieri romani in cui i neo-fascisti avevano i loro punti di forza — Il voto conferma 
l'importante processo di recupero alle posizioni democratiche in atto a Reggio Calabria — Iraconde ammissioni 

A un giornalista che gli 
osservava come una buona 
metà dell'elettorato missino 
fosse probabilmente divorzi
sta, il caporione Almirante 
aveva replicato: «Ma al cen
touno per cento è anticomu
nista! ». Ora, un esame an
che sommario dei risultati 
elettorali fornisce, tra altri 
Importanti elementi, questo 
dato irrefutabile: il grave 
colpo subito dal MSI, la scon
fìtta del segretario missino 
proprio nel tentativo di tra
sformare il referendum sul 
divorzio in un plebiscito an
ticomunista per spostare a 
destra l'asse politico del Pae
se. In particolare il Mezzo
giorno ha detto no anche e 
soprattutto a questa manovra, 
Protagonisti di questo NO 
sono stati anche larghi set
tori dell'elettorato del MSI 
che, dando una nuova con
ferma del carattere di pro
testa ancorché di segno ne
gativo del proprio voto, han
no rifiutato il ricatto di Ai-
mirante. E, nel dimostrare 
cosi la propria capacità di 
ragionare, hanno respinto il 
polverone e la demagogia 
neofascista attenendosi alla 
difesa di un diritto civile co
me quello del divorzio. 

Centro di Catania, la zona 
di più forte influenza eletto
rale del MSI due anni fa: 
11 36.599Ó dei voti in ventisei 
sezioni. Sommandovi il voto 
de, la base potenziale del si 
era del 67,2^. Bene, lo schie
ramento antidivorzista qui è 
crollato al 37,9Tc, quasi di
mezzato. Controprova, sem
pre a Catania ma stavolta 
nel quartiere — quello di 
Fossa Creta — dove il MSI 
era più debole: solo i! 16,lì'r 
dei voti, contro una media 
cittadina del 30.6<;ó. Qui lo 
schieramento antidivorzista 
ha registrato invece una 
flessione di circa 12 punti, 
nettamente inferiore al crol
lo complessivo del fronte dei 
si nella città che ha consen
tito alle forze del NO la 
splendida avanzata dal 35.8 
al 63.UÓ. 

Dai dati emerge dunque un 
elemento oggettivo: dove il 
MSI era più forte, la perdi
ta degli antidivorzisti è più 
massiccia. Tanto da lare am
mettere sconsolatamente al 
quotidiano catanese della de
stra che « non c'è stata la 
schiacciante maggioranza del 
si », quella sa cui contava 
Almirante. Ma soprattutto — 
ecco il vero punto politico — 
non c'è stato il « plebiscito 

Colzo: si apre 
a Montecitorio 

l'inchiesto 
sui ministri 

La commissione inquiren
te per i procedimenti di ac
cusa si riunirà oggi a Mon
tecitorio per riprendere lo 
esame degli incartamenti 
relativi ai cosiddetti fondi 
neri della Montedison. A 
quanto si apprende nella se
duta già prevista per doma
ni la commissione dovrebbe 
prendere in esame anche gli 
atti relativi al processo dsl 
l'olio di colza che il pretore 
di Treviso La Valle ha già 
trasmesso al Parlamento 

Gli incartamenti, già per
venuti al presidente della 
Camera, saranno affidati 
alla commissione inquirente 
che li dovrà esaminare in 
•la preliminare e quindi de
cidere per l'inchiesta o per 
l'archiaviazione. 

anticomunista» che, in par
ticolare nella sua roccaforte 
siciliana, voleva il caporione 
missino. 

In realtà, in qualunque 
chiave s'affronti un'analisi 
del voto meridionale, ed in 
particolare del voto nelle zo
ne dove più attivi e provoca
tori erano non solo la pre
senza neo-fascista ma pro
prio i tentativi di farne la 
leva per un pronunciamento 
anticomunista, essa presen
ta la stessa caratteristica di 
omogeneità. La riprova che 
l'elettorato del MSI ha in 
larga misura smentito — e 
deliberatamente — il calcolo 
del segretario missino, viene 
infatti da tutte le zone in 
cui ai missini riuscì una mag
giore presa elettorale. 

Prendiamo ad esempio le 
zone della capitale dove il 
MSI era alle politiche del 
1972 il secondo o addirittura 
— sebbene solo in qualche li
mitatissima area — il primo 
partito. Alla Bafduina (32 se
zioni elettorali prese in esa
me) il Movimento sociale 
rappresentava quasi la me
tà della base (33%) su cui 
gli antidivorzisti credevano 
di poter contare: per il NO 
si sono invece pronunciati 
domenica il 64% degli elet
tori. Quasi la stessa percen
tuale raggiunta a Montesa-
cro dove lo schieramento di
vorzista balza dal 39,4 al 
62.4% ribaltando la situazio
ne esattamente com'è avve
nuto in altre zone su cui il 
MSI contava: il Latino-Me-
tronio, o il Nomentano, o il 
quartiere Mazzini. Qui anzi 
c'è la verifica di un altro 
dato: dall'estrema destra si 
dissociano quei larghi set
tori di ceto medio professio
nale che in passato votava
no PLI e anche PSDL 

Discorso analogo vale per 
Napoli, e specificamente per 
le zone (tre esempi: Vome-
ro. Pendino e Chiaia dove 
il MSI era nel 1972 i! primo 
partito del quartiere) dove 
la base di partenza dello 
schieramento antidivorzista 
era più forte rispettivamen
te con 67,1%, il 62 e il 53,6%. 
Il crollo della forza poten
ziale dei si è impressionante : 
19 punti in meno al Vome-
ro. 19 punti e mezzo in me
no a Pendino, quasi 14 punti 
in meno a Chiaia, tre quar
tieri dove il NO conquista 
una schiacciante maggioran
za assoluta, addirittura supe
riore a quella del complessi
vo dato cittadino. 

Egualmente significativa la 
radiografìa del voto di Saler
no e de! salernitano, dove i 
ripetuti tentativi di scate
nare moti eversivi (dai fatti 
di Battipaglia al processo 
per la tragica morte del mis
sino Falvella e infine alla 
« rissa tra poveri » che si vo
leva montare sul caso degli 
investimenti industriali ad 
Eboli) non sono stati certo 
estranei alla decisione di Ai-
mirante di concludere qui la 
campagna elettorale all'inse
gna appunto del a plebiscito 
anticomunista ». Se in città 
tutte le zone-campione (Car
mine, centro storico, centro 
commercale) letteralmente 
capovolgono le previsioni de
gli antidivorzisti con un dra
stico salasso di voti al MSI. 
ancor più signifirativo è il 
successo del NO nei due cen
tri — Battipaglia, appunto 
ed Eboli — dove in tempi di
versi, e quindi anche in mi
sura diversa, lo squadrismo 
neofascista aveva tentato di 
giocare la carta eversiva: a 
Battipaglia il fronte del si 
passa dal 62 3 al 53.6%, men
tre ad Eboll — dove già lo 
schieramento divorzista ave
va il 50,7% dei voti — i NO 
sfiorano il 54%. 

Altri esempi possono esse
re tratti ancora da zone si

ciliane. Ecco 25 sezioni elet-
torali-tipo di Siracusa città: 
ai 4.719 voti democristiani del 
1972 andavano sommati i 
2.984 rastrellati dal MSI: to
tale della base di partenza, 
7.703 voti; contro i 4.505 del
lo schieramento dei partiti 
del NO. Con il referendum 
anche qui la situazione è sta
ta capovolta: 7.089 voti al NO, 
4.243 voti al sì. Altra verifi
ca a Palermo, nelle 18 se
zioni-fortino del MSI (zona 
di via Villafranca), che par
tecipava col 28,7% ad un 
preventivato monte-sì del 62.4 
per cento. Lo schieramento 
antidivorzista invece ha re
cuperato solo poco più della 
metà dei propri voti, mentre 
i NO hanno conquistato il 
55,3%. Messina infine, che 

pure è l'unica città siciliana 
dove hanno prevalso i sì. Ma 
come? Perdendo lo schiera
mento DC-MSI quasi un ter
zo dei voti. E la frana della 
destra ha assunto proporzio
ni altrettanto grosse in pro
vincia: a Barcellona, per 
esempio, che è la centrale del
lo squadrismo messinese. 

Ciò che poi spiega l'iracon
da ammissione della Gazzet
ta del Sud ( proprietario l'in
dustriale fascista Bonino)-
che « non c'è stata la tenu
ta » a destra ne qui né sul
l'altra sponda dello Stretto, 
a Reggio Calabria. Qui, nel 
quartiere di Sbarre dove i 
caporioni del « boia chi mol
la» avevano giocato il tutto 
per tutto e dove il MSI — 
coi dati del 1972 — faceva 

la parte del leone nello 
schieramento antidivorzista 
(il 42% sul complesso del 

68,2% della base potenziale 
del sì), i partiti del NO gua
dagnano otto punti in per
centuale. Il successo delle for
ze democratiche è ancor più 
forte, e ancor più umiliante 
la sconfitta dei caporioni neo
fascisti nel rione S. Cateri
na dove il fronte del si cala 
dal 71,14% (il MSI da solo 
aveva il 51% dei voti) al 
61,6%. Ha ragione dunque il 
Tempo quando è costretto ad 
ammettere fuor dei denti che 
« proprio nelle zone dove 
l'estrema destra è più forte, 
l'insuccesso degli antidivorzi
sti è stato più netto»! 

Giorgio Frasca Polara 

Lo maggior parte della stampa saluta il successo 

Il senso della vittoria 
al centro dei commenti 

« Confermata la maturità civile degli italiani » - Molti quotidiani 
sottolineano il significato antifascista del voto - « Lo sconfitto 
è Fanfani » - Il quotidiano de accusa il colpo - Il livore dei missini 

La travolgente vittoria dei 
no rappresenta una vittoria 
della libertà, della democra
zia, della civiltà, contro un 
attacco autoritario condotto 
con l'appoggio dei fascisti: 
questo il senso dei commenti 
che buona parte della stampa 
italiana — quella stessa che. 
sia pure da posizioni diverse. 
si è impegnata in una coe
rente campagna per il no — 
ha dedicato ieri al risultato 
del referendum. 

« Il referendum ha confer
mato la grande maturità ci
vile degli italiani »: sotto que
sto titolo a novo colonne 
l'editoriale del Corriere della 
sera definisce il voto come 
un'indicazione «che respinge 
ogni eventuale velleità di im
boccare, domani, scorciatoie 
autoritarie ». Un' indicazione 
antifascista, dunque: « Pro
prio là dove la predicazione 
di Almirante aveva mietuto 
consensi nel 1972, il "sì" ha 
perso la partita. E' un buon 
segno da non sottovalutare: 
dimostra che è impossibile 
vincere battaglie a fianco del 
Movimento sociale». 

Anche la Stampa di Torino, 
sotto un titolo a tutta pa
gina: «L'Italia è un paese 
moderno. Vince il NO, il di
vorzio restar», fa derivare 
dalla vittoria civile e demo
cratica l'esigenza di una ri
presa rapida ed efficace del
l'azione del governo sul pro
blemi urgenti e concreti della 
vita del paese: «E' un paese 
maturo e civile, che ha usato 
lo strumento, ambizioso e an
che pericoloso, del referendum 
popolare... — scrive l'edito
riale — Ma un paese moderno 
richiede- anche • un governo 
moderno e quindi tante cose 
"moderne": per esempio una 
televisione moderna e dei 
giornali moderni e responsa
bili; ma soprattutto un'ammi
nistrazione pubblica moderna. 
E' una grande sfida: chi ha 
"vinto" sarà spronato ad af
frontarla con più slancio. Chi 
ha perso, in questo referen
dum, proverà la sua maturila 
impegnandosi con slancio in 
un'azione politica adeguata 
agl'immensi problemi e bi-
iogni della nostra Italia». 

Anche quotidiani di destra 

come La Nazione hanno com
mentato ieri il risultato del 
voto, sottolineandone il carat
tere di vittoria non di un 
partito, ma di una imposta
zione civile sull'integralismo 
autoritario. « In ogni caso 
rimane il fatto — ha scritto 
il direttore della Nazione — 
che, se non c'è un vincitore 
solo, c'è certo uno sconfitto 
nella persona del segretario 
della Democrazia cristiana. 
Amintore Fanfani ». 

Le responsabilità politiche 
di chi ha voluto il referen
dum vengono duramente sot
tolineate anche dal quotidia
no repubblicano: «Ci sembra 
giusto — scrive l'editoriale 
della Voce — che il primo 
"no" sia stato fermamente 
pronunciato contro coloro 
che hanno tentato di sfuggire 
alle proprie responsabilità 
per la gravissima crisi che 
avvolge il paese, cercando un 
alibi e un narcotico nella cro
ciata contro una giusta e se
vera legge di divorzio». La 
battaglia, conclude la Voce 
Repubblicana, « era stata sca
tenata da chi non appartiene 
alle forze dell'Italia democra
tica e civile. Oggi si tratta di 
vincere una guerra aspra e 
difficile, in cui è in gioco la 
sopravvivenza stessa del pae
se come paese libero, prospero 
e democratico». 

« L'Italia moderna ha vin
to»: è il titolo dell'editoriale 
dell\4ixinfi7 di ieri. « Non ha 
vinto l'Italia laica su quella 
cattolica — commenta il quo
tidiano socialista — è un fat
to che i "no" cattolici sono 
stati numerosi e determinan
ti, ma l'Italia moderna su 
quella vecchia, provinciale bi
gotta, tramandataci da secoli 
di oppressione straniera e di 
conformismo clericale». 

Dall'altra parte, da parte 
della stampa de e di destra, i 
commenti alla bruciante scon
fitta subita rivelano in pri
mo luogo il vuoto di argo
mentazioni e di motivazioni, 
la contraddittorietà di uno 
schieramento che, nonostante 
i disperati tentativi di ricor
rere al cemento anticomuni
sta, si è sgretolato già nel 
corso della campagna, l'im
barazzo a tentare un discorso 

ragionato con i lettori, dopo 
settimane di irrazionale agi
tazione. 

Cosi il Popolo, passato d'im
provviso dalla volgare pesan
tezza polemica delle ultime 
settimane a una forzata mo
derazione di toni, si affretta 
ad assicurare (e ci manche
rebbe altro!) «l'esplicito e ri
goroso impegno del partito al 
rispetto della volontà popo
lare a; a rassicurare gli al
leati sul fatto che la prova 
« non riguarda né la compo
sizione del Parlamento né il 
quadro politico generale n; 

L'imbarazzo democristiano 
del resto è ancora msglio giu
stificato alla luce delle rea
zioni dei giornali di destra e 
fascisti che, soli. Io hanno 
fiancheggiato nella battaglia 
antidivorzista. Il Tempo di 
Roma, ad esempio, rimpro
vera alla DC di non aver con
dotto la battaglia in connes
sione abbastanza stretta con 
i fascisti, i quali a loro volta 
hanno fatto cilecca («è pro
prio nelle zone dove l'estrema 
destra è più forte che l'insuc
cesso degli antidivorzisti è 
stato più netto », rileva scon
solatamente il foglio di de
stra). Anche la Chiesa viene 
rimproverata di essere inter
venuta troppo «debolmente» 
e «sporadicamente»; la cul
tura di essersi « accodata » 
al fronte divorzista, mentre il 
PCI, vedi caso, «è riuscito a 
tenere compatto il suo eletto
rato, e persino l'elettorato 
femminile ». 

Infine l missini, come sem
pre farneticanti (arrivano a 
scrivere che il segretario del 
MSI «con la sua sbalorditiva 
energia » ha parlato « in un 
numero incalcolabile di piaz
ze»!), lividi d'impotenza la
mentano la «defezione» del
la DC come causa della scon
fitta, e rivendicano brutal
mente la loro parte in una 
battaglia che definiscono fon
damentalmente anticomuni
sta: «In un mese di campa
gna elettorale — scrive il Se
colo — si è ampiamente di
mostrato che il comunismo 
non si combatte senza di noi. 
Ora abbiamo la prova più 
provata che il comunismo si 
combatte soltanto con noi». 

stato cospicuo, spesso mas
siccio ed in ogni caso deter
minante, sconvolgendo 11 vol
to tradizionale anche delle 
zone In chi è più persistente 
la tradizione elettorale dello 
« scudo crociato ». La divisio
ne dell'elettorato democri
stiano vi è stata ed essa ha 
assunto il segno opposto a 
quello esorcizzato da Fanfa
ni. « Il clericalismo non pa
ga », ha notato il comitato del 
Cattolici Democratici, che ha 
dato voce e slancio all'anima 
moderna, tollerante e demo
cratica esistente nel cattoli
cesimo italiano. 

Trent'anni di democrazia, 
il Concilio, la dolorosa espe
rienza a contatto con le in
giustizie vecchie e nuove del
la società capitalistica « ad 
alto sviluppo», la riscoperta 
dell'unità sindacale dei lavo
ratori, le esperienze veccllie 
e nuove dell'unità antifasci
sta, il ripensamento cultura
le hanno inciso nel profondo 
dell'animo e del modo di es
sere cattolico oggi. 

E' stata irresponsabile av
ventura tentare di coinvolge
re la Chiesa in uno scontro 
da controriforma fidando 
sullo spirito di rivincita del
la sua parte più retriva, fi
no a portare il conflitto, la 
divisione, il trauma della 
contrapposizione fra coscienza 
e ubbidienza fin dentro il 
corpo ecclesiale, fino a for
zare la prova al punto da 
tendere a mistificarne l'og
getto quasi che fosse il ca
rattere sacramentale del ma
trimonio ad essere la posta 
del voto: cosa del tutto falsa. 
E' chiaro che i promotori fa
ziosi del referendum e gli 
Improvvidi suoi strumenta-
lizzatorl, oltre che non cono
scere ormai più l'umore dei 
cattolici italiani, hanno sba
gliato calcolo anche per 
quanto riguarda tanta parte 
della Chiesa. Essi hanno di
menticato ciò che i cattoli
ci stessi hanno fatto, pur 
da posizioni moderate e talo
ra conservatrici, per la de
mocrazia e la sua incarna
zione statuale E con questo 
hanno inferto una ferita cul
turale e politica a quella con
ciliazione attiva della fede 
col mondo che il pontificato 
di Giovanni XXIII aveva av
viato. • Se grave e profonda 
è stata questa ferita, ancor 
più profondo e sconvolgente 
è stato il sussulto dell'orga
nismo colpito. C'è in propo
sito una costante impressio
nante delle cifre che unifica 
il Nord col Sud. la città con 
la campagna. le regioni cosd-
lette « bianche » e quelle di 
tradizione laica e socialista. 

Lo schieramento antidivor
zista ha perso, rispetto alla 
disponibilità elettorale di par
tenza, almeno 2.700.000 voti. 
E' fuor di dubbio che si trat
ta in grande misura di elet
tori de. Si guardi al Veneto, 
alle province « bianche » della 
Lombardia e del Piemonte. 
alle roccaforti de nelle altre 
regioni. Nel Veneto la sola 
DC raccolse nel 1972 il 53,1% 
dei voti; il 12 maggio i sì so- -
no stati appena il 50.7%. La 
perdita degli antidivorzisti 
rasenta 1*8%. Il no ha preval
so in tutti i capoluoghi: em
blematico è il voto di Vicen
za, la città « più democristia
na d'Italia ». Qui lo schiera
mento di Lombardi, Fanfani 
e missini ha perso addirit
tura 14 punti fermandosi al 
46,5%. E altrettanto significa
tivo è il vote dei centri ope
rai di tradizione cattolica: 
Schio. Valdagno, Recoaro, te
stimonianza di una coscienza 
operaia ia quale non ammet
te frattura tra cattolicesimo. 
antifascismo, solidarietà di 
classe. 

U quadro è egualmente sin
tomatico nella Lombardia 
ove il risultato ha allineato 
le città a bianche » alle altre. 
Basti pensare a Bergamo ove 
lo schieramento divorzista 
vince guadagnando l i punti 
(come, del resto a Varese, Co
mo, Sondrio). Interessante e 
sostanzialmente univoco an 
che l'esito nelle oasi de inse
rite in altre regioni. Spicca 
in Piemonte il caso di Cuneo, 
provincia in cui il si ha rac
colto 1M.O0O voti contro i 
*95.000 raccolti dalla sola DC 
nel 1972. In casi come 
questo, e sono numerosi, non 
c'è luogo a congetture attor
no al fatto che il corpo elet
torale de ha largamente vol

tato le spalle a Fanfani. SI 
possono citare i campioni di 
Lucca (il no prende il 52.8',;, 
con un Incremento di oltre 
12 punti pari a circa un ter
zo del corpo elettorale de
mocristiano), Faenza, (ove il 
no si porta vicino alla me
dia regionale), Ascoli Piceno, 
e così via. 

Un esame a sé meritereb
be il voto di Roma ove la 
cospicua conversione del vo
to democristiano sul no si 
combina con un identico fe
nomeno del voto di destra 
(una destra che qui, in parti
colare, ha sempre vistosamen
te inalberato la bandiera 
della propria «cattolicità»). 
In pratica, perdendo ben 17 
punti, lo schieramento cleri-
co-fascista romano è riusci
to ad attestarsi a mala pe
na sulla percentuale elettora
le della sola DC. Come non 
considerare la posizione spe
ciale di Roma? Qui forse an
cor più che altrove vi è sta
ta una diffusa sofferenza nel 
clero, con casi disciplinari cla
morosi. 

In tutto questo, al Nord, 
al Centro, al Sud, c'è — bi
sogna dirlo con lucido orgo
glio — anche il segno di una 
politica giusta del movimen
to operaio e anzitutto del no
stro partito che, sepolto il 
vecchio anticlericalismo, ha 
tenuto aperto un dialogo 
reale col mondo cattolico e 
non solo con le sue punte 
più avanzate, conducendo e 
vincendo una battaglia di 
massa per l'affermazione del
la tolleranza, della solidarie
tà popolare, della rispettosa 
considerazione delle ragioni 
ideali in tutte le componen
ti fondamentali della nostra 
democrazia. 

Enzo Roggi 

Il contributo 

dell'ARCI-UISP 

al successo 

dei « No » 
Sui risultati elettorali il 

presidente dell'ARCI-UISP 
Arrigo Morandi in una di
chiarazione afferma che il 
« popolo italiano, messo di 
fronte ad una scelta si è 
espresso per la libertà, per 
la ragione, per il manteni
mento di un diritto di civil
tà. Anche l'ARCI-UISP con il 
suo impegno capillare ha for
nito un contributo prezioso. 
Si tratta di un fatto assai si
gnificativo da un punto di 
vista culturale, poiché attra
verso la mobilitazione delle 
sue ottomila organizzazioni 
dì base e mediante una azio
ne di massa ha messo in mo
to tutti l mezzi della comu
nicazione: dal cinema al tea
tro. dal video-tapes a centi
naia di dibattiti e conferen
ze». 

«L'impegno dell'UISP. del
le sue basì associative, dei 
suoi dirigenti periferici in fa
vore del NO — ha dichiara
to Ugo Ristori — non è sta
ta una forzatura. In esso ab
biamo riflesso il nostro im
pegno più complessivo, che 
si realizza oggi nella centra
le del tempo libero ARCI-
UISP, per il rinnovamento 
del costume dei contenuti e 
delle strutture culturali e 
sportive del paese ». 

Il calendario 

della fine 

dell'anno 

scolastico 
Oggi le scuole riaprono i 

battenti per gli ultimi giorni 
di lezione. Gli studenti che 
sostengono gli esami di ma
turità termineranno le lezio
ni alla fine di maggio, men
tre quelli delle scuole medie 
in istituti con più di 12 clas
si finiranno 1*8 giugno e 1*11 
i loro colleghi di istituti con 
meno di 12 classi. L'11 giu
gno concludono le fatiche sco
lastiche anche i ragazzi di 
seconda e quinta elementare 
e quelli di prima, terza e 
quarta elementare su autoriz
zazione dei provveditorati. 

Per gli altri (compresi gli 
allievi delle scuole materne 
statali) l'anno scolastico ter
mina il 28 giugno. 

L'esame di passaggio dalla 
seconda alla terza elementare 
ha inizio il 14 giugno; per la 
licenza elementare, la data e 
fissata in ciascuna sede dal 
provveditore e i risultati sono 
resi noti entro il 22 giugno. 

Gli esami di idoneità negli 
istituti di istruzione seconda
ria e artistica, di licenza me
dia, di qualifica professionale. 
hanno inizio il 17 giugno e 
si concludono entro il 28 suc
cessivo. 

Le maturità, infine, iniziano 
il 2 luglio con la prova scritta 
di italiano e sì devono con
cludere entro il 29 luglio. 

Dibattito nella CEI dopo il risultato del referendum 

Le reazioni dei vescovi 
e dell'Osservatore Romano 

La Commissione episcopale riconosce finalmente che « pesanti problemi di ordine 
sociale tengono in sofferenza dall'esterno la saldezza e l'unità della compagine fa
miliare » • L'organo vaticano sorpreso di « un così massiccio verdetto negativo » 

E' con « profondo ramma
rico » e con « dolore » che, ri
spettivamente, ì vescovi ita
liani e il quotidiano vatica
no, nel precidere atto del 
« verdetto delle urne » del qua
le « ovviamente è da rispet
tarne il risultato », rivolgono 
un appello ai cattolici perchè 
per l'avvenire sappiano « vi
vere esemplarmente il loro 
modello familiare » al di là 
della «legge sul divorzio che 
resterà in vigore in Italia», 
tirando al tempo stesso le 
somme dal «giusto insegna
mento» che scaturisce dal 
« triste avvenimento » del 12 
maggio. Tali posizioni sono 
state espresse io un documen
to della presidenza della CEI 
e in una nota dell'Osserua-
tore romano 

I vescovi, che più si sono 
impegnati a favore del « si » 
appaiono i più sgomenti. Es
si, nell'esprimere il loro « pro
fondo rammarico per il de
finitivo venir meno nella le
gislazione civile del matrimo
nio indissolubile» e di
chiarandosi preoccupati del 
dopo, rilevano che « l'impegno 
per una pastorale della fa
miglia non si esaurisce per i 
cattolici con la consultazione 
del referendum ». 

E, mentre rivolgono un « ap
pello a tutti i credenti per
chè con l'azione educativa e 
con l'esempio della loro vi
ta rinsaldino dall'interno l'isti
tuto matrimoniale e familia
re, i vescovi chiedono a tutti 
coloro che hanno pubbliche 
responsabilità il concorde im
pegno per risolvere i pesanti 
problemi di ordine sociale. 
che tengono in sofferenza dal
l'esterno la salvezza e l'unità 
della compagine familiare». 

Documento dell'UDI 

Le donne protagoniste 
del successo del «NO» 

« Le donne — sottolinea un 
comunicato deila segreteria 
dell'UDI — sono state le gran
di protagoniste della campa
gna per mantenere ìa legge 
di scioglimento del matrimo
nio. Si puntava a conservare 
nella società l'immagine di 
un ruolo femminile caratte
rizzato da debolezza e dipen
denza; si è prospettato alle 
donne la minaccia di un sal
to nel buio, si è offerto alle 
donne una falsa protezione e, 
per contropartita, la loro de
responsabilizzazione». 

« Gli antidivorzisti — so
stiene l'UDI — hanno Impo
stato la loro campagna su 
un uso strumentale dell'elet
torato femminile: falsa si è 
dimostrata la loro speranza 
che le donne non avessero 
maturato una visione auto
noma di se stesse nella socie
tà e nella famiglia». 

« A chi faceva ipocritamen
te appello ai valori della fa
miglia — continua il docu
mento — le donne hanno det
to unità e stabilità della fa
miglia sì, ma nella parità e 
nel rispetto reciproco». 

«La nostra campagna — 
termina il documento del
l'UDI — ha avuto un grande 
merito: quello di evidenziare 
e definire i problemi della 
società e delle donne in par
ticolare. Non è più dilazio
nabile l'approvazione defini
tiva della legge di riforma 
del diritto di famiglia, come 
sostegno giuridico a una rin
novata concezione e organiz
zazione familiare che ha an
che bisogno di modifiche 
profonde nel rapporto tra fa
miglia e società, alla cui ba
se sta lo sviluppo del consu
mi sociali». 

Riconoscendo, quindi, che 
le vere cause che, spesso, mi
nano alla radice l'unità fa
miliare sono da cercarsi nei 
mali (emigrazione, instabilità 
del lavoro, mancanza di case, 
di servizi pubblici, ecc.) che 
travagliano da troppo tem
po la nostra società — del 
resto questi mali aveva de
nunciato il convegno promos
so nel febbraio scorso a Ro
ma dal cardinal Vicario Po-
letti — la presidenza della 
CEI. nel suo comunicato, con
clude augurandosi che ala 
vicenda del referendum risve
gli in tutti il senso di una 
più grande responsabilità ». 

Questi riconoscimenti, sia 
pure tardivi, e l'insegnamen
to che ne discende, ad avviso 
dei vescovi, vanno visti anche 
in prossimità dell'assemblea 
plenaria della Conferenza epi
scopale italiana già fissata 
per il 3-8 giugno e sono già 
molti a dire che, in questa 
occasione, non potranno sot
trarsi alle loro responsabilità 
coloro che. dentro e fuori 
della CEI, hanno voluto, non 
solo il referendum, ma han
no fatto di tutto per coin
volgere direttamente la Chie
sa in una vicenda i cui risul
tati sono stati « in larga par
te negativi » per essa. Si so
no. così, avverate le previ
sioni di chi aveva cercato di 
evitare che la Chiesa venisse 
compromessa nella vicenda 
del referendum. 

Anche L'Osservatore Roma
no, in un commento da; ti
tolo «Oltre il voto», insiste 
ora sulla necessità per i cat
tolici di « vivere esem
plarmente » il modello cristia
no della a famiglia una e in
dissolubile» — un diritto che 
nessuno ha mai contestato 
del resto —, ma si chiede, fa
cendo riferimento esplicito ai 
«diciannove milioni di votan
ti per il no », il « perchè di 
un così massiccio verdetto 
negativo ». 

L'organo vaticano prende 
atto che « ha forse avuto mag
gior potere di persuasione il 
sofisma: io non divorzierà 
mai, ma oerchè debbo negare 
ad altri questo diritto? ». 

A parte che il discorso con
tenuto in questo ragionamen
to non è un a sofisma » ma 
un principio connesso alla 
società pluralista in cui vi
viamo sancita dalla Costitu
zione italiana e riconosciuta 
dallo stesso Concilio Vatica
no I I che alla concezione plu
ralista della società e alla li
bertà di coscienza ha dedi
cato interi capitoli, l'organo 
vaticano si preoccupa di al
lontanare l'iDotesi per cui i 
diciannove milioni di cittadi
ni che hanno votato « no » 
« pensavano di misconoscere 
i valori cristiani della fami
glia» e, quindi, non sareb
bero DÌÙ cattolici. Anzi — 
aggiunge — «mal come in que
sta lunga campagna (alluden
do chiaramente ai partiti lai
ci) abbiamo sentito eie vare 
riconoscimenti al valore esem

plare della famiglia unita». 
Al di là dei « molti interro

gativi » suscitati dal voto, l'or
gano vaticano ricorda ai cat
tolici di « fare di più e fare 
meglio » per la famiglia. 

E' questo il tema cne viti
ne ripreso dalla radio vati
cana, al dì là di «quanti con 
impegno hanno sollecitato il 
rispetto dell'indissolubilità 
anche nella legge civile » e di 
« quanti hanno ritenuto di po
tere salvare e promuovere la 
sanità e la stabilità della fa
miglia e il bene della società, 
riconoscendo, come male mi
nore. l'opportunità del divor
zio ». 

« Al di sopra delle diver
genze delle parti », la radio 
vaticana sollecita, rivolgendo 
si alle diverse forze politiche 
in nome di « un intere^e 
comune », « una costruttiva 
solidarietà che potrebbe dar 
vita a quei provvedimenti mu
rali, civili, sociali e giuridici. 
che tutti hanno auspicato per 
il consolidamento dell'unità 
familiare e per scongiurare, 
fino ai limiti del possibile, il 
verificarsi di quelle situazio
ni. che per tutti, divorzisti 
«j non, costituiscono dolorose 
<* tristi tragedie ». Oggi, dopo 
il risultato del 12 maggio, 
secondo la radio vaticana « e 
possibile, è urgente, è dove
roso passare all'azione ». E, 
considerando i mali sociali 
che travagliano tante fami
glie, l'emittente vaticana fa 
appello alle « promesse » e al
le «dichiarazioni fatte da tut
te le parti » perchè la legisla
zione familiare, in concreto ia 
legge sul diritto di famiglia. 
sia al più presto definita. 

Alceste Santini 

Alla Canwa 

Oggi discussione 

generale sulla 

cedolare secca 
A Montecitorio la Commis

sione finanze e tesoro ha co
minciato ieri. l'esame prelimi
nare del disegno di legge per la 
conversione in legge del decreto 
dell'8 aprile scorso che con di
sposizioni relative al mercato 
mobiliare e al trattamento fisca
le dei titoli azionar: istituisce 
la cosiddetta « cedolare secca » 
del 30 per cento. 

La Commissione, dopo la rela
zione del presidente, ha aggior
nato ad oggi l'apertura (Mia 
discussione generala. 


